
SENATO DELLA REPUBBLICA 

Attesto che il Senato della Repubblica, 

il 21 aprile 2016, ha approvato, con modificazioni, il seguente 

disegno di legge, d’iniziativa dei deputati Verini, Amendola, e 

Carra, già approvato dalla Camera dei deputati: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’assistenza 
giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione 
europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega al Go-
verno per la sua attuazione. Delega al Governo per la riforma 
del libro XI del codice di procedura penale. Modifiche alle di-
sposizioni in materia di estradizione per l’estero: termine per la 

consegna e durata massima delle misure coercitive 

Art. 1.

(Ratifica della Convenzione)

1. Il Presidente della Repubblica è auto-
rizzato a ratificare la Convenzione relativa 
all’assistenza giudiziaria in materia penale 
tra gli Stati membri dell’Unione europea, 
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, di se-
guito denominata «Convenzione».

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data alla 
Convenzione a decorrere dalla data della 
sua entrata in vigore, in conformità a quanto 
previsto dall’articolo 27 della Convenzione 
stessa.
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Art. 3.

(Delega al Governo per l’attuazione della 
Convenzione)

1. Il Governo è delegato ad adottare, en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legi-
slativi recanti la compiuta attuazione della 
Convenzione, nel rispetto dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi: 

a) previsione di norme volte a miglio-
rare la cooperazione giudiziaria in materia 
penale da parte dell’Italia verso gli Stati 
parte della Convenzione, senza pregiudizio 
delle norme poste a tutela della libertà indi-
viduale e nel rispetto altresì dei princìpi e 
criteri direttivi di cui all’articolo 4; 

b) modifica e integrazione delle dispo-
sizioni dell’ordinamento al fine di assicurare 
che l’assistenza giudiziaria dell’Italia verso 
gli Stati parte della Convenzione sia attuata 
in maniera rapida ed efficace, fermo re-
stando il rispetto dei diritti individuali e 
dei princìpi della Convenzione per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 
1950 e resa esecutiva dalla legge 4 agosto 
1955, n. 848, e nel rispetto altresì dei prin-
cìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 4; 

c) previsione dei necessari adeguamenti 
dell’ordinamento interno al fine di garantire, 
conformemente a quanto stabilito dalla Con-
venzione, l’assistenza giudiziaria nei proce-
dimenti per l’applicazione di sanzioni ammi-
nistrative con riferimento alle richieste di 
assistenza giudiziaria ad altri Stati membri 
dell’Unione europea; 

d) previsione di forme specifiche di as-
sistenza giudiziaria, relativamente alla disci-
plina delle condizioni per la restituzione di 
cose pertinenti al reato conformemente a 
quanto previsto dall’articolo 8 della Conven-
zione nonché relativamente alle procedure 
per consentire il trasferimento di persone 
detenute a fini investigativi, ai sensi dell’ar-

ticolo 9, paragrafo 2, della Convenzione; 
previsione della disciplina dell’efficacia pro-
cessuale delle audizioni compiute mediante 
videoconferenza secondo quanto previsto 
dal titolo II della Convenzione, anche tenuto 
conto di quanto previsto dall’articolo 205- 
ter delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura 
penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271; previsione della possibilità per 
la polizia giudiziaria o per il pubblico mini-
stero di ritardare od omettere provvedimenti 
di propria competenza in caso di indagini ri-
guardanti delitti per i quali è prevista l’e-
stradizione o quando appare necessario ai 
fini della cattura dei responsabili; 

e) previsione dell’applicazione del prin-
cipio di reciprocità, ai sensi dell’ultimo pe-
riodo del paragrafo 3 dell’articolo 6 della 
Convenzione, nei confronti del Regno Unito 
e dell’Irlanda, qualora tali Stati membri si 
avvalgano della facoltà prevista dalla prima 
parte del medesimo paragrafo 3; 

f) disciplina delle richieste, delle infor-
mazioni e delle operazioni di intercettazione 
delle telecomunicazioni all’estero, conforme-
mente a quanto stabilito dal titolo III della 
Convenzione e nel rispetto dei princìpi fon-
damentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

g) previsione della responsabilità civile 
e penale dei funzionari stranieri ammessi a 
partecipare sul territorio dello Stato alle 
consegne sorvegliate di cui all’articolo 12 
della Convenzione per i danni causati nell’a-
dempimento della missione conformemente 
al diritto italiano.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati su proposta dei Ministri della 
giustizia, degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale e per gli affari europei, 
di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. Gli schemi dei decreti legisla-
tivi sono trasmessi alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica, corredati di 
relazione tecnica, che dia conto della neutra-
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lità finanziaria dei medesimi decreti, affin-
ché su essi sia espresso il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per mate-
ria e per i profili finanziari entro trenta 
giorni dalla trasmissione. Decorso tale ter-
mine, ciascun decreto può essere comunque 
adottato. Qualora il termine per l’espres-
sione del parere scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine finale 
per l’esercizio della delega, o successiva-
mente, quest’ultimo è prorogato di sessanta 
giorni.

Art. 4.

(Delega al Governo per la riforma del libro 
XI del codice di procedura penale)

1. Il Governo è delegato ad adottare uno 
o più decreti legislativi per la riforma del li-
bro XI del codice di procedura penale, con 
le modalità e nei termini previsti dal comma 
2 del presente articolo e nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere che: 

1) nei rapporti con gli Stati membri 
dell’Unione europea le estradizioni, le do-
mande di assistenza giudiziaria internazio-
nali, gli effetti delle sentenze penali stra-
niere, l’esecuzione all’estero delle sentenze 
penali italiane e gli altri rapporti con le 
autorità straniere, relativi all’amministra-
zione della giustizia in materia penale, 
sono disciplinati dalle norme del Trattato 
sull’Unione europea e del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, nonché da-
gli atti normativi adottati in attuazione dei 
medesimi. Se tali norme mancano o non di-
spongono diversamente, si applicano le 
norme delle convenzioni internazionali in 
vigore per lo Stato e le norme di diritto in-
ternazionale generale. Se anche tali norme 
mancano o non dispongono diversamente, 
si applicano le norme del libro XI del co-
dice di procedura penale; 

2) nei rapporti con Stati diversi da 
quelli membri dell’Unione europea le estra-
dizioni, le domande di assistenza giudiziaria 
internazionali, gli effetti delle sentenze pe-
nali straniere, l’esecuzione all’estero delle 
sentenze penali italiane e gli altri rapporti 
con le autorità straniere, relativi all’ammini-
strazione della giustizia in materia penale, 
sono disciplinati dalle norme delle conven-
zioni internazionali in vigore per lo Stato 
e dalle norme di diritto internazionale gene-
rale. Se tali norme mancano o non dispon-
gono diversamente, si applicano le norme 
del libro XI del codice di procedura penale; 

b) prevedere, in ogni caso, il potere del 
Ministro della giustizia di non dare corso 
alle domande di assistenza giudiziaria, alle 
richieste in materia di estradizione, nonché 
alle altre richieste riguardanti i rapporti 
con le autorità straniere relativi all’ammini-
strazione della giustizia in materia penale, 
quando lo Stato richiedente non dia idonee 
garanzie di reciprocità; 

c) in materia di disciplina processuale 
dell’assistenza giudiziaria a fini di giustizia 
penale: 

1) prevedere che il potere del Mini-
stro della giustizia di non dare corso all’ese-
cuzione della domanda di assistenza giudi-
ziaria nei rapporti con gli Stati membri del-
l’Unione europea sia esercitato nei casi e 
nei limiti stabiliti dalle convenzioni in vi-
gore tra gli Stati ovvero dagli atti adottati 
dal Consiglio e dal Parlamento dell’Unione 
europea e che, nei rapporti con Stati diversi 
da quelli membri dell’Unione europea, tale 
potere sia esercitato soltanto in caso di peri-
colo per la sovranità, la sicurezza o altri in-
teressi essenziali dello Stato, dandone comu-
nicazione all’autorità giudiziaria; 

2) prevedere che le richieste di assi-
stenza giudiziaria per attività di acquisizione 
probatoria e sequestro di beni a fini di con-
fisca siano trasmesse al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo 
del distretto nel quale si deve procedere; 
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3) prevedere che, se la richiesta ri-
guarda acquisizioni probatorie da compiere 
davanti al giudice ovvero attività che se-
condo la legge dello Stato non possono 
svolgersi senza l’autorizzazione del giudice, 
il procuratore della Repubblica presenti 
senza ritardo le proprie richieste al giudice 
per le indagini preliminari del tribunale del 
capoluogo del distretto e che, nei casi in 
cui non occorre l’intervento del giudice, il 
procuratore della Repubblica provveda con 
decreto motivato senza ritardo; 

4) prevedere criteri predeterminati 
per la concentrazione delle procedure di ese-
cuzione di atti da compiere in distretti giudi-
ziari diversi e procedure semplificate per la 
definizione di eventuali contrasti e conflitti; 
prevedere, qualora si tratti di attività che se-
condo la legge dello Stato non possono 
svolgersi senza l’autorizzazione del giudice, 
che, in caso di mancata risoluzione del con-
flitto, la Corte di cassazione decida secondo 
le forme previste dagli articoli 32, comma 1, 
e 127 del codice di procedura penale, in 
quanto compatibili. L’avviso di cui al citato 
articolo 127, comma 1, è comunicato sol-
tanto al Procuratore generale presso la Corte 
di cassazione. La Corte di cassazione tra-
smette gli atti all’autorità giudiziaria desi-
gnata, comunicando la decisione al Mini-
stero della giustizia; prevedere, qualora si 
tratti di attività per lo svolgimento delle 
quali non occorre l’intervento del giudice, 
che, in caso di mancata risoluzione del con-
trasto, si applichino, in quanto compatibili, 
le disposizioni di cui agli articoli 54, 54- 
bis e 54-ter del codice di procedura penale; 

5) prevedere che l’autorità giudizia-
ria non dia corso alla domanda di assistenza 
giudiziaria: 

5.1) se gli atti richiesti sono vietati 
dalla legge o sono contrari a princìpi del-
l’ordinamento giuridico dello Stato; 

5.2) se il fatto per cui procede 
l’autorità straniera non è previsto come 
reato dalla legge italiana e non risulta che 

l’imputato abbia liberamente espresso il 
suo consenso alla domanda di assistenza 
giudiziaria; 

5.3) se vi sono fondate ragioni per 
ritenere che considerazioni relative alla 
razza, alla religione, al sesso, alla naziona-
lità, alla lingua, alle opinioni politiche o 
alle condizioni personali o sociali possano 
influire sullo svolgimento o sull’esito del 
processo e non risulta che l’imputato abbia 
liberamente espresso il suo consenso alla 
domanda di assistenza giudiziaria; 

5.4) se l’esecuzione della domanda 
di assistenza giudiziaria può pregiudicare in-
dagini o procedimenti penali in corso nello 
Stato; 

6) prevedere che l’autorità giudizia-
ria possa autorizzare, con decreto motivato, 
la presenza di rappresentanti ed esperti del-
l’autorità richiedente alle attività da com-
piere, dandone comunicazione al Ministro 
della giustizia se la richiesta proviene da 
autorità diverse da quelle di Stati membri 
dell’Unione europea; 

7) prevedere che, se durante l’esecu-
zione della richiesta di assistenza giudiziaria 
emerge l’opportunità di compiere atti non 
indicati nella richiesta medesima, l’autorità 
giudiziaria ne informi senza ritardo l’auto-
rità richiedente e che questa possa presen-
tare richieste complementari; 

8) prevedere che le regole sull’esecu-
zione di domande di assistenza giudiziaria si 
applichino, in quanto compatibili, alle ri-
chieste presentate, ai fini di un procedi-
mento concernente un reato, da autorità am-
ministrative di altri Stati e che, in tali casi, 
le richieste siano trasmesse per l’esecuzione 
al procuratore della Repubblica del luogo 
nel quale devono compiersi gli atti richiesti; 

9) prevedere che, nei rapporti con al-
tri Stati membri dell’Unione europea e nei 
casi previsti da convenzioni internazionali 
in vigore per lo Stato, la partecipazione al-
l’udienza dell’imputato, del testimone o del 
perito, che si trovino all’estero e che non 
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possano essere trasferiti in Italia, abbia 
luogo attraverso le varie forme di collega-
mento a distanza, disciplinandone le moda-
lità e le condizioni di utilizzabilità anche te-
nuto conto di quanto previsto dall’articolo 
205-ter delle norme di attuazione, di coordi-
namento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo n. 
271 del 1989, per la partecipazione a di-
stanza dell’imputato; 

10) prevedere che il procuratore 
della Repubblica possa, in casi predetermi-
nati, concordare con le competenti autorità 
degli altri Stati membri dell’Unione europea, 
ovvero, se previsto da accordi internazionali 
in vigore per lo Stato, di altri Stati, la costi-
tuzione di squadre investigative comuni, 
dando comunicazione al Ministro della giu-
stizia dell’avvenuto accordo quando questo 
è formato con autorità diverse da quelle di 
Stati membri dell’Unione europea; 

11) prevedere che della proposta di 
costituzione della squadra investigativa co-
mune di cui al numero 10) sia data comuni-
cazione all’organo titolare delle funzioni di 
coordinamento investigativo; prevedere, nel 
caso di indagini collegate di più uffici del 
pubblico ministero italiano, la necessità 
della preventiva intesa dei medesimi, ai 
fini della costituzione della squadra investi-
gativa comune, e procedure semplificate 
per la risoluzione di eventuali contrasti; 

12) prevedere l’utilizzabilità degli 
atti della squadra investigativa comune com-
piuti all’estero e non contrastanti con i prin-
cìpi fondamentali dell’ordinamento giuridico 
dello Stato, con limiti e modalità analoghi a 
quelli dei corrispondenti atti compiuti se-
condo la legge processuale italiana; 

13) prevedere che possa acquisirsi la 
documentazione relativa ad atti e informa-
zioni spontaneamente trasmessi dall’autorità 
di altro Stato in conformità ad accordi inter-
nazionali e che l’autorità giudiziaria sia vin-
colata al rispetto delle condizioni eventual-
mente poste dall’autorità di altro Stato all’u-

tilizzabilità degli atti e delle informazioni da 
questa spontaneamente trasmessi; 

14) prevedere che, nei casi in cui la 
domanda di assistenza giudiziaria ha ad og-
getto la citazione di un testimone, di un pe-
rito o di un imputato davanti all’autorità 
giudiziaria straniera, il Ministro della giusti-
zia non dia corso alla medesima qualora lo 
Stato richiedente non offra idonea garanzia 
in ordine all’immunità della persona citata; 
prevedere che sulle richieste di trasferimento 
temporaneo a fini di indagine di persone de-
tenute o internate, previste da accordi inter-
nazionali in vigore per lo Stato, provveda il 
Ministro della giustizia, sentita l’autorità 
giudiziaria interessata; 

d) in materia di estradizione: 

1) prevedere che il potere del Mini-
stro della giustizia di non dare corso alla 
domanda di estradizione sia esercitabile 
solo quando l’estradizione possa compro-
mettere la sovranità, la sicurezza o altri inte-
ressi essenziali dello Stato e che della deci-
sione di non dare corso alla domanda di 
estradizione il Ministro della giustizia debba 
dare comunicazione allo Stato richiedente e 
all’autorità giudiziaria; 

2) prevedere il potere del Ministro 
della giustizia di subordinare a condizioni 
la concessione dell’estradizione e di rifiutare 
l’estradizione del cittadino, salvo quanto 
previsto da accordi internazionali; 

3) prevedere, ai fini della garanzia 
giurisdizionale in materia di estradizione 
per l’estero, la competenza della corte di ap-
pello che decide su richiesta del procuratore 
generale della Repubblica; 

4) prevedere il potere del procuratore 
generale della Repubblica di procedere, oltre 
che all’identificazione, anche all’interrogato-
rio della persona della quale è chiesta l’e-
stradizione, nonché quello di richiedere di-
rettamente all’autorità di altro Stato la docu-
mentazione e le informazioni che ritiene ne-
cessarie, dandone comunicazione al Ministro 
della giustizia; 
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5) prevedere che la rinuncia dell’e-
stradato alla garanzia del principio di spe-
cialità sia irrevocabile, salvo l’intervento di 
fatti nuovi che modifichino la situazione di 
fatto esistente al momento della rinuncia; 

6) prevedere che, quando non esiste 
convenzione o questa non dispone diversa-
mente, la corte di appello pronunci sentenza 
favorevole all’estradizione se sussistono 
gravi indizi di colpevolezza ovvero se esiste 
una sentenza irrevocabile di condanna e se, 
per lo stesso fatto, nei confronti della per-
sona della quale è domandata l’estradizione 
non è in corso procedimento penale né è 
stata pronunciata sentenza irrevocabile nello 
Stato; 

7) prevedere che, in ogni caso, la 
corte di appello pronunci sentenza contraria 
all’estradizione: 

7.1) se per il fatto per il quale è 
domandata l’estradizione è prevista la pena 
di morte dalla legge dello Stato estero; 

7.2) se per il reato per il quale l’e-
stradizione è stata domandata la persona è 
stata o sarà sottoposta a un procedimento 
che non assicura il rispetto dei diritti fonda-
mentali; 

7.3) se la sentenza per la cui ese-
cuzione è stata domandata l’estradizione 
contiene disposizioni contrarie ai princìpi 
fondamentali dell’ordinamento giuridico 
dello Stato; 

7.4) se vi è motivo di ritenere che 
la persona verrà sottoposta ad atti persecu-
tori o discriminatori per motivi di razza, di 
religione, di sesso, di nazionalità, di lingua, 
di opinioni politiche o di condizioni perso-
nali o sociali ovvero a pene o trattamenti 
crudeli, disumani o degradanti o comunque 
ad atti che configurano violazione di uno 
dei diritti fondamentali della persona; 

8) prevedere il potere del Ministro 
della giustizia di non dare corso alla richie-
sta di estradizione dall’estero se l’iniziativa 
possa pregiudicare la sovranità, la sicurezza 
o altri interessi essenziali dello Stato e che 

il Ministro debba dare comunque comunica-
zione del diniego all’autorità giudiziaria pro-
cedente; 

9) prevedere che il Ministro della 
giustizia sia competente a decidere in ordine 
all’accettazione delle condizioni eventual-
mente poste dallo Stato estero per concedere 
l’estradizione, purché non contrastanti con i 
princìpi fondamentali dell’ordinamento giu-
ridico dello Stato, e che l’autorità giudizia-
ria sia vincolata al rispetto delle condizioni 
accettate; 

10) prevedere che la custodia caute-
lare subita all’estero ai fini dell’estradizione 
sia computata ad ogni effetto processuale; 

11) prevedere che, ai fini della ri-
chiesta di estensione dell’estradizione, possa 
essere adottata un’ordinanza che dispone la 
custodia cautelare, l’esecuzione della quale 
resta sospesa fino alla concessione dell’e-
stradizione suppletiva e che è revocata an-
che d’ufficio nel caso di rifiuto della mede-
sima; 

12) prevedere che nell’estradizione 
dall’estero il principio di specialità operi 
come causa di sospensione del procedimento 
e dell’esecuzione della pena, anche ai fini 
delle altre procedure giurisdizionali finaliz-
zate alla consegna di persona imputata o 
condannata; prevedere che tale sospensione 
non precluda il compimento di atti urgenti 
e l’assunzione di prove non rinviabili o co-
munque idonee a determinare il prosciogli-
mento dell’estradato per fatti anteriori alla 
consegna; prevedere che alla garanzia del 
principio di specialità, salvo che norme con-
venzionali lo escludano, la persona estradata 
possa rinunciare, dopo la consegna, solo 
mediante dichiarazione raccolta dal giudice; 
prevedere che la rinuncia sia irrevocabile, 
salva la sopravvenienza di fatti nuovi che 
modifichino la situazione esistente al mo-
mento della rinuncia stessa; 

13) prevedere la riparazione per l’in-
giusta detenzione subita all’estero a fini 
estradizionali; 
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e) in materia di riconoscimento di sen-
tenze penali di altri Stati ed esecuzione di 
sentenze penali italiane all’estero: 

1) prevedere condizioni e forme del 
riconoscimento di sentenze penali di altri 
Stati e dell’esecuzione di sentenze penali 
italiane all’estero secondo criteri di massima 
semplificazione; 

2) prevedere, ai fini della garanzia 
giurisdizionale nelle ipotesi di cui al numero 
1), la competenza della corte di appello e 
che la sentenza straniera non possa essere 
riconosciuta se: 

2.1) la sentenza non è divenuta ir-
revocabile per le leggi dello Stato in cui è 
stata pronunciata; 

2.2) la sentenza contiene disposi-
zioni contrarie ai princìpi fondamentali del-
l’ordinamento giuridico dello Stato; 

2.3) la sentenza non è stata pro-
nunciata da un giudice indipendente e im-
parziale ovvero l’imputato non è stato citato 
a comparire in giudizio davanti all’autorità 
straniera ovvero non gli è stato riconosciuto 
il diritto a essere interrogato in una lingua a 
lui comprensibile e a essere assistito da un 
difensore; 

2.4) vi sono fondate ragioni per ri-
tenere che considerazioni relative alla razza, 
alla religione, al sesso, alla nazionalità, alla 
lingua, alle opinioni politiche o alle condi-
zioni personali o sociali abbiano influito 
sullo svolgimento o sull’esito del processo; 

2.5) il fatto per il quale è stata 
pronunciata la sentenza non è previsto 
come reato dalla legge italiana; 

2.6) per lo stesso fatto e nei con-
fronti della stessa persona è stata pronun-
ciata nello Stato sentenza irrevocabile; 

2.7) per lo stesso fatto e nei con-
fronti della stessa persona è in corso nello 
Stato procedimento penale; 

2.8) la sentenza straniera, di cui è 
chiesto il riconoscimento ai fini dell’esecu-
zione di una confisca, ha per oggetto beni 
la cui confisca non sarebbe possibile se-

condo la legge italiana qualora per lo stesso 
fatto si procedesse nello Stato; 

3) prevedere che la corte di appello, 
quando pronuncia il riconoscimento ai fini 
dell’esecuzione di una sentenza straniera, 
determina la pena che deve essere eseguita 
nello Stato. A tal fine essa converte la 
pena stabilita nella sentenza straniera in 
una delle pene previste per lo stesso fatto 
dalla legge italiana. Tale pena, per quanto 
possibile, deve corrispondere per natura a 
quella inflitta con la sentenza straniera. La 
quantità della pena è determinata, tenendo 
eventualmente conto dei criteri di ragguaglio 
previsti dalla legge italiana, sulla base di 
quella fissata nella sentenza straniera; tutta-
via tale quantità non può eccedere il limite 
massimo previsto per lo stesso fatto dalla 
legge italiana. Quando la quantità della 
pena non è stabilita nella sentenza straniera, 
la corte di appello la determina sulla base 
dei criteri indicati negli articoli 133, 133- 
bis e 133-ter del codice penale. In nessun 
caso la pena così determinata può essere 
più grave di quella stabilita nella sentenza 
straniera. Se nello Stato estero nel quale fu 
pronunciata la sentenza l’esecuzione della 
pena è stata condizionalmente sospesa, la 
corte di appello dispone inoltre, con la sen-
tenza di riconoscimento, la sospensione con-
dizionale della pena a norma del codice pe-
nale; se in detto Stato il condannato è stato 
liberato sotto condizione, la corte di appello 
sostituisce alla misura straniera la libera-
zione condizionale e il magistrato di sorve-
glianza, nel determinare le prescrizioni rela-
tive alla libertà vigilata, non può aggravare 
il trattamento sanzionatorio complessivo sta-
bilito nei provvedimenti stranieri; 

4) prevedere il potere del Ministro 
della giustizia di garantire, nei casi e nei 
modi previsti dalla legge, l’osservanza delle 
condizioni eventualmente richieste in casi 
particolari per l’esecuzione, all’estero o nel 
territorio dello Stato, della sentenza della 
quale è stato chiesto il riconoscimento, pur-
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ché non contrastanti con i princìpi fonda-
mentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

f) in materia di mutuo riconoscimento 
delle sentenze e delle altre decisioni giudi-
ziarie nei rapporti con gli altri Stati membri 
dell’Unione europea, fermo restando quanto 
previsto dalla lettera e), ai soli fini della ga-
ranzia giurisdizionale: 

1) prevedere che le decisioni giudi-
ziarie emesse dalle competenti autorità degli 
altri Stati membri dell’Unione europea pos-
sano essere eseguite nel territorio dello Stato 
e che l’autorità giudiziaria possa richiedere 
alle competenti autorità degli altri Stati 
membri dell’Unione europea l’esecuzione 
di proprie decisioni in conformità al princi-
pio del mutuo riconoscimento; prevedere 
che altre disposizioni di legge si applichino 
solo se compatibili con le norme contenute 
nel codice di procedura penale e che, in 
ogni caso, l’esecuzione della decisione non 
pregiudichi l’osservanza degli obblighi inter-
nazionali assunti dallo Stato; 

2) prevedere che le decisioni giudi-
ziarie da eseguire nel territorio dello Stato 
possano essere trasmesse direttamente al-
l’autorità giudiziaria territorialmente compe-
tente per l’esecuzione e che l’autorità giudi-
ziaria possa trasmettere direttamente allo 
Stato di esecuzione le decisioni delle quali 
si chieda il riconoscimento, con comunica-
zione al Ministro della giustizia nei casi e 
nei modi previsti dalla legge; prevedere 
che per gli Stati membri dell’Unione euro-
pea si instauri la corrispondenza diretta tra 
le autorità giudiziarie, anche ai fini della 
trasmissione della documentazione e degli 
accertamenti integrativi nonché delle ulte-
riori informazioni necessari all’esecuzione 
delle decisioni delle quali sia chiesto il rico-
noscimento; 

3) prevedere il potere del Ministro 
della giustizia di garantire, nei casi e nei 
modi previsti dalla legge, l’osservanza delle 
condizioni eventualmente richieste in casi 

particolari per l’esecuzione, all’estero o nel 
territorio dello Stato, della decisione della 
quale è stato chiesto il riconoscimento, pur-
ché non contrastanti con i princìpi fonda-
mentali dell’ordinamento giuridico dello 
Stato; 

4) prevedere che, nei casi e nei modi 
previsti dalla legge, il riconoscimento delle 
decisioni giudiziarie possa essere chiesto an-
che ai fini dell’esecuzione delle stesse all’e-
stero o nel territorio dello Stato nei con-
fronti di persone giuridiche; 

5) prevedere che la decisione sul ri-
conoscimento della decisione da eseguire 
nel territorio dello Stato sia adottata con la 
massima urgenza e comunque in tempi e 
con modalità idonei ad assicurarne la tempe-
stività e l’efficacia; prevedere regole speciali 
per l’esecuzione di decisioni al riconosci-
mento delle quali l’interessato ha prestato 
consenso; 

6) prevedere che l’autorità giudizia-
ria, nei casi previsti dalla legge, in confor-
mità alle indicazioni contenute negli atti 
normativi dell’Unione europea, dia esecu-
zione alle decisioni giudiziarie degli altri 
Stati membri dell’Unione europea e che 
non possa essere sindacato il merito della 
decisione, il cui riconoscimento sia chiesto 
dall’autorità di altri Stati membri dell’U-
nione europea, salva l’osservanza delle di-
sposizioni necessarie ad assicurare in ogni 
caso il rispetto dei princìpi fondamentali 
dell’ordinamento giuridico dello Stato; 

7) prevedere l’impugnabilità, senza 
effetto sospensivo della loro esecutività, 
delle decisioni di riconoscimento, salvi casi 
specifici da regolare in ragione della rile-
vanza dei beni della persona coinvolti dalle 
procedure di riconoscimento; 

8) prevedere idonei rimedi a tutela 
dei diritti dei terzi di buona fede eventual-
mente pregiudicati dall’esecuzione della de-
cisione; 

g) in materia di trasferimento dei pro-
cedimenti giurisdizionali prevedere condi-
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zioni e forme del medesimo, assicurando, 
per il caso del trasferimento in favore della 
giurisdizione di altro Stato: 

1) che il Ministro della giustizia sia 
previamente interpellato e possa esercitare 
il potere di diniego; 

2) che la giurisdizione in cui favore 
è operato il trasferimento sia interessata da 
più stretti legami territoriali con il fatto 
per il quale si procede o con le fonti di 
prova, così da renderla maggiormente ido-
nea alla decisione.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati entro il termine di un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, su proposta del Ministro della giusti-
zia. Gli schemi dei decreti legislativi, a se-
guito di deliberazione preliminare del Consi-
glio dei ministri, sono trasmessi alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica, 
corredati di relazione tecnica, per l’espres-
sione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i 
profili finanziari, che sono resi entro trenta 
giorni dalla data di assegnazione. Decorso 
tale termine, ciascun decreto può essere co-
munque adottato. Qualora il termine per l’e-
spressione del parere scada nei trenta giorni 
che precedono la scadenza del termine fi-
nale per l’esercizio della delega, o successi-
vamente, quest’ultimo è prorogato di ses-
santa giorni. Nella redazione dei decreti le-
gislativi di cui al presente articolo il Go-
verno tiene conto delle eventuali modifica-
zioni della normativa vigente comunque in-
tervenute fino al momento dell’esercizio 
della delega. I predetti decreti legislativi 
contengono altresì le disposizioni necessarie 
al coordinamento con le altre norme legisla-
tive vigenti nella stessa materia.

3. Entro diciotto mesi dalla data di entrata 
in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi 
di cui ai commi 1 e 2, il Governo può adot-
tare uno o più decreti legislativi correttivi e 
integrativi, nel rispetto dei princìpi e criteri 

direttivi e con la procedura di cui ai mede-
simi commi 1 e 2.

Art. 5.

(Modifiche alle disposizioni del codice di 
procedura penale in materia di estradizione 
per l’estero a tutela dei diritti fondamentali: 
termine per la consegna e durata massima 

delle misure coercitive)

1. All’articolo 698 del codice di proce-
dura penale, il comma 2 è sostituito dal se-
guente: 

«2. Se il fatto per il quale è domandata 
l’estradizione è punito con la pena di morte 
secondo la legge dello Stato estero, l’estra-
dizione può essere concessa solo quando 
l’autorità giudiziaria accerti che è stata adot-
tata una decisione irrevocabile che irroga 
una pena diversa dalla pena di morte o, se 
questa è stata inflitta, l’abbia commutata in 
una pena diversa, comunque nel rispetto di 
quanto stabilito dal comma 1».

2. Il comma 5 dell’articolo 708 del codice 
di procedura penale è sostituito dal se-
guente: 

«5. Il termine per la consegna è di quin-
dici giorni dalla data stabilita a norma del 
comma 4 e, su domanda motivata dello 
Stato richiedente, può essere prorogato di al-
tri venti giorni. Il termine per la consegna è 
sospeso in caso di sospensione dell’efficacia 
della decisione del Ministro della giustizia 
da parte del competente giudice amministra-
tivo e riprende a decorrere dalla data di de-
posito del provvedimento di revoca del 
provvedimento cautelare o del provvedi-
mento con cui è accolto il gravame proposto 
avverso il provvedimento cautelare o della 
sentenza che rigetta il ricorso ovvero della 
decisione che dichiara l’estinzione del giudi-
zio».
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3. Dopo il comma 4 dell’articolo 714 del 
codice di procedura penale è inserito il se-
guente: 

«4-bis. Le misure coercitive sono altresì 
revocate se sono trascorsi tre mesi dalla pro-
nuncia della decisione favorevole del Mini-
stro della giustizia sulla richiesta di estradi-
zione senza che l’estradando sia stato conse-
gnato allo Stato richiedente. Il termine è so-
speso dalla data di deposito del ricorso pre-
sentato al giudice amministrativo avverso la 
decisione del Ministro della giustizia, fino 
alla data di deposito della sentenza che ri-
getta il ricorso o della decisione che di-
chiara l’estinzione del giudizio, comunque 
per un periodo non superiore a sei mesi».

Art. 6.

(Disposizioni finanziarie)

1. All’attuazione delle disposizioni della 
presente legge si provvede mediante l’uti-
lizzo delle risorse umane, strumentali e fi-

nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.

2. Qualora uno o più dei decreti legisla-
tivi adottati ai sensi dell’articolo 3, comma 
1, e dell’articolo 4, comma 1, della presente 
legge determinino nuovi o maggiori oneri, 
che non trovino compensazione nei rispettivi 
ambiti, si provvede ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, secondo cui i decreti legislativi dai 
quali derivano nuovi o maggiori oneri 
sono emanati solo successivamente all’en-
trata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

Art. 7.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

IL PRESIDENTE   
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